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D
opo alcuni anni di di-
stacco all’università, lo
scorso novembre sono
tornato in cattedra al li-
ceo scientifico dove so-

no di ruolo come docente di Italiano
e latino. Si tratta di un istituto di pro-
vincia, di ottima tradizione, frequen-
tato da studenti per lo più seri e mo-
tivati, seguiti da insegnanti prepara-
ti e capaci di svolgere bene il pro-
prio lavoro. Ho trovato però una si-
tuazione molto diversa da quella
che avevo lasciato prima della pa-
rentesi universitaria. C’è un diffuso
senso di sfiducia e di rassegnazione

da parte del corpo docente, oggetto
di uno svilimento professionale che
deriva anche (ma non solo) dalla
mancanza dei dovuti riconoscimen-
ti economici. Questo purtroppo de-
motiva anche i più bravi.

Gli scatti di anzianità sono stati
bloccati. Nella scuola dove insegno,
all’inizio dell’anno scolastico manca-
vano i soldi per preventivare i corsi
di recupero (quelli attivati dalla
scuola per gli studenti con gravi in-
sufficienze in una o più materie). Co-
sì il collegio docenti, pur di fornire i
corsi, ha deliberato di ridurre il com-
penso orario per questo tipo di do-
cenza del 30% rispetto al già magro
tariffario ministeriale. Mi piacereb-
be sapere quale altra categoria pro-
fessionale decide di decurtarsi la re-
munerazione del 30%: qui siamo

molto oltre il “modello Marchion-
ne”. Inoltre, quando manca un inse-
gnante, non ci sono i soldi per le ore
di supplenza: quando lo si sa in anti-
cipo le classi vengono fatte entrare
dopo o uscire prima; diversamente
c’è sempre qualche collega che offre
gratuitamente un’ora di insegna-
mento (un’ora che, se non potrà es-
sere recuperata nel corso dell’anno
scolastico, andrà persa).

Insomma, la scuola continua a
funzionare grazie alla buona volon-
tà, al senso di responsabilità e – di-
ciamo pure – al volontariato degli in-
segnanti. Ma la loro pazienza non è
inesauribile. Che cosa succedereb-
be se da domani tutti i docenti deci-
dessero di fornire soltanto quelle
prestazioni previste dal loro contrat-
to di lavoro? Un rigido attenersi al
mansionario, con la stessa rigidità
con cui il ministro Brunetta esige
che operino i pubblici dipendenti.
In molti casi la scuola si blocchereb-
be.

Forse non sarebbe una cattiva
idea. Così il re sarebbe nudo. Emer-
gerebbero, attraverso l’inevitabile
disservizio, le condizioni ai limiti
della sopravvivenza (e della decen-
za) in cui versano le scuole italiane.
Sarebbe finalmente chiaro a tutti co-
me la cosiddetta “riforma Gelmini”
altro non è che un maldestro tentati-
vo di tagliare i costi a scapito della
qualità e del futuro delle nuove ge-
nerazioni.❖
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Noi che ci tagliamo
lo stipendio
pur di insegnare
AlministroGelmini: quale altra categoria si presta a tanto
pur dimandare avanti una baracca tagliata, vilipesa, offesa?
Noi prof dovremmo fermarci: permostrarvi che il re è nudo

L’intervento

ROBERTO CARNERO

O
ggi sono decisamen-
te a terra, nemme-
no l’odore del caffè
e il mio segugio, che
mi saltella intorno

scodinzolante, riescono a far com-
parire sul mio viso una smorfia va-
gamente assimilabile ad un sorri-
so. Ero un’insegnante fino a non
molto tempo fa. Mi alzavo con en-
tusiasmo, colazione veloce, ablu-
zioni di rito, libri riposti con cura
nella borsa e via, puntuale, già in
classe al suono della prima cam-
pana. Perché, se pretendiamo pre-
cisione dai nostri ragazzi, non
possiamo arrivare sudati e scom-
posti quando loro sono già in au-
la. Il mio lavoro mi piace - o do-
vrei dire mi piaceva - non è stati-
co, come pensano alcuni. "Come
fai a spiegare sempre le stesse co-
se"... Ho sempre sorriso a queste
affermazioni. Se i miei studenti, i
non addetti ai lavori avessero avu-
to la possibilità di trascorrere con
me i pomeriggi casalinghi, si sa-
rebbero di certo ricreduti. Pile e
pile di libri, i miei amici, la fonte
inesauribile per la mia prepara-
zione. I testi degli autori, prima
di ogni cosa. Come si fa a spiega-
re Leopardi senza leggere Alla lu-
na o l’Ultimo canto di Saffo, come
si fa a rendere chiaro il concetto
di titanismo prescindendo dalla
Ginestra e dalla social catena?
Che senso ha che lo studente reci-
ti, come una nenia, le "fasi del pes-
simismo" se poi non riesce a deci-
frare il senso dell’affermazione
"funesto è a chi nasce il dì nata-
le"?

E credo che, come a me, queste
attività manchino a centinaia e di
migliaia di precari tagliati fuori
dalla scuola grazie alla riforma -
la vogliamo chiamare così - del
Ministro della Pubblica Istruzio-
ne, Maria Stella Gelmini.

E adesso, per chi suona la cam-
pana?❖
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insegnantisonomalpagati?ÈilGovernoadaversceltoper loroprecariatoelicenzia-
menti. Così Francesca Puglisi, responsabile scuola del Pd, commenta le dichiarazioni del
premier.«Eccolo,smentisceepoiripeteunminutodopochegli insegnanti 'inculcanòvalo-
ri diversi da quelli delle famiglie cattoliche. Berlusconi offende la scuola di Stato»
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